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Curdi, attentato kamikaze a Istanbul
Due granate nel centro della metropoli. Si dissocia il Pkk di Ocalan
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ISTANBUL Un nuovo attentato dina-
mitardo,questavoltacompiutodauna
terrorista suicida in una centralissima
piazza di Istanbul, ha nuovamente in-
saguinato la Turchia dopo la cattura, il
16 febbraio scorso, di Abdullah Oca-
lan, ma il Pkk si è dissociato da questa
ondata di violenza. Una donna di 21
anni, indentificata come Esma Yurda-
kul, il cui corpo era letteralmente rico-
perto di esplosivo, ha fatto esplodere
due granate davanti ad un automezzo
della polizia in piazza Taxim, nel cen-
tro commerciale di Istanbul, morendo
sul colpo e ferendo dieci persone, fra le
quali tre agenti. In un’intervista rila-
sciata al quotidiano curdo pubblicato
in Europa, «Ozgur Politika», il coman-

dante militare del Pkk, Cemil Bayik ha
smentito recisamente che la sua orga-
nizzazione sia dietro l’ondata di atten-
tatidinamitardi inTurchia.Eglihatut-
tavia ribadito che senza un’apertura
politica sul problema curdo la guerra
continuerà,edhainvitatoituristiasta-
re lontano dal paese. In una dichiara-
zione, diffusa ieri dall’agenzia curda
Dem, le «Forze nazionaliste della ven-
dettacurda»,un’organizzazioneprima
sconosciuta, hanno rivendicato gli at-
tentati dinamitardi, in particolare
quello che in un bazar di Istanbul fece
13morti il13marzoscorso,scagionan-
do il Pkk ed affermando che la campa-
gnaterroristica«continuerà».Lostesso
Ocalan, secondo gli avvocati che ve-

nerdì lo hanno visitato ad Imrali, si è
detto contrario alle azioni di terrori-
smocompiute di recenteed inunmes-
saggio ha invitato nuovamente il go-
vernoturcoacercareunasoluzionepo-
litica e democratica del conflitto cur-
do. La terrorista avvicinatasi, intorno
alle 12,30 di oggi, ad un automezzo
della polizia in piazza Taxim, era stata
fermatadaunagente.Lagiovanehaal-
zato le mani facendo detonare due
bombe a mano, nella sua borsa e sul
suo corpo sono poi state trovate altre
quattrobombe.Ungiovanedi25anni,
sospettato di esser coinvolto, è ricerca-
to. L’attentato, che coincide con l’ini-
zio delle festività musulmane del Kur-
ban Bayram, è l’ultimo diunaserie che

che nelle ultime settimane ha fatto 14
morti enumerosi feriti adAnkarae, so-
prattutto ad Istanbul. Altre bombe so-
no state disinnescate o sono esplose
senza fare vittime, come quella che
mercoledi, sempre nella metropoli, è
detonatainunMcDonald.Ancoraten-
sione fra i curdi in Europa: circa 2 mila
curdi hanno manifestato ieri nel cen-
tro di Berlino per chiedere la liberazio-
ne di Ocalan. Scandendo slogan con-
tro il governo di Ankara, i dimostranti
sonosfilatipacificamente lungoilKur-
fuerstendamm, l’arteria principale del
settoreovestdellacapitale.AncheaTu-
binga (Baden-Wuerttemberg) alcune
centinaiadipersonehannomanifesta-
toperilrilasciodelleaderPkk. Un poliziotto soccorre la donna «kamikaze» di Istanbul Kulunyar/Reuters

Muore il marito di San Suu Kyi
La Nobel birmana: «Mi hanno impedito fino all’ultimo di vederlo»

Crisi ai vertici
in Paraguay
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ROMA È stata scritta ieri, in un
ospedale londinese, la pagina più
triste della storia d’amore tra il
premio Nobel per la pace, Aung
San Suu Kyi, e suo marito Michael
Aris. Lui è morto, nel giorno del
suo 53esimo compleanno, divo-
ratodalcancro,senzariuscireave-
dere per l’ultima volta suamoglie,
tenace oppositrice del regime bir-
mano.

Aris, inglese, studiosodicultura
tibetana,eSanSuuKyi, figliadiun
eroe dell’indipendenza birmana,
assassinato nel ‘47, s’incontrano
all’università di Oxfordcirca tren-
t’anni fa. Poco prima di sposarsi,
nel ‘72, quasi preavvertisse il suo
destino, lei scrive al suo Michael:
«A volte sono oppressa dal timore
chelasituazionenazionaleelecir-
costanze possano dividerci pro-
prio quando siamo tanto felici in-
sieme e la separazione per noi sa-
rebbe un tormento». Con queste
parole San Suu Kyi anticipa gli
eventi: intuisce che la Birmania e
l’amore per suo marito non sono
fatti per incontrarsi. Tra loro c’è di
mezzo una dittatura feroce e ottu-
sa che fino all’ultimo, pur sapen-
dolo in fin di vita, nega a Michael
il visto per raggiungere sua mo-
glie. E poi c’è la storia familiare e
politica di San Suu Kyi, la quale
confermezzarifiutagli invitidella
giunta a partire per Londra, ben
sapendo che non l’avrebbero mai
fatta ritornare. E c’è anche la Bir-
mania, un paese che lo scrittore
indiano AmitavGoshdescriveco-
me«la casabuia del vicinato». Mi-
chael conosce bene questi ostaco-
li. È la stessa Aung a metterlo in
guardia nel settembre del ‘91, un
mese prima del Nobel: «Chiedo
una sola cosa, che se il popolo
avesse bisogno di me, tu mi aiuti a
compiereilmiodovere».

Michael è consapevole che sua
moglie è un simbolo, incarna l’a-
spirazione della Birmania alla li-
bertà e alla democrazia e sa che il
loro amore deve passare attraver-
sotuttoquesto.«SanSuuKyi-scri-
ve Gosh - è una donna straordina-
riamente bella, emana una forza
non arrogante,unsensodiautori-
tàedidistanza.Èunaregina».

Nel 1988 Suu torna nella «casa
buia», in Birmania, per assistere la

madre malata. Proprio in quei
giorninelpaesescoppiaunarivol-
ta contro il governo e la sua casa
diventa un luogo di raccolta per
tutti gli oppositori al regime. Mi-
chael e i loro due figli le sono ac-
canto, mentre lei diventa leader
del movimento democratico.
«Non riuscirò mai a capire - dice
Michael-comeriuscisseadividere
i suoi sforzi tra l’affettuosa assi-
stenza alla madre e l’attività per i
diritti umani». Il regime però rie-
sce a piegare la rivolta e mette Suu
agli arresti domiciliari. Ci resta sei
anni, fino al ‘95. E nel ‘90, senza
mai essere rilasciata e sempre te-
nuta sotto stretta sorveglianza in
casa dalla polizia, fa la campagna
elettorale. Esce in giardino, dove

l’aspettano migliaia di persone, e
tiene i suoi comizi, o meglio si li-
mitaaparlareaquellepersoneche
l’ascoltanoinsilenzio,vistochein
quelle condizioni di più non si
può fare. In ogni modo vince alla
grande leelezioni, che però il regi-
me annulla subito. L’anno prima,
nel 1989, il governo costringe Mi-
chael e i due figli a lasciare la Bir-
mania. Ai due ragazzi toglie i pas-
saporti. Nel frattempo la stampa
nazionalista prende di mira il suo
matrimonioconunostranieroela
definisce una «pedina dell’Occi-
dente». Poco dopo il voto a Mi-
chaelvieneconcessounvisto,nel-
lasperanzachelaconvincaaparti-
re. Ma lei rifiuta. Scrive Michael
nell’ottobre ‘91, all’annuncio del

Nobel: «Le autorità birmane sem-
bra le abbiano offerto la liberazio-
ne se accetta l’esilio permanente.
ConoscoabbastanzabeneSuuper
sapere che non accetterà». Così è.
E in Svezia, a ritirare il Nobel, ci va
lui. Michael torna inBirmaniaper
l’ultima volta nel maggio ‘92. Poi
il regime non rinnova i visti: non
riesce apiegare Suu politicamente
e cerca di colpirla negli affetti. Nel
’95 finiscono gli arresti domicilia-
ri, ma lei resta sotto stretta sorve-
glianza. Per il regime è una spina
nel fianco. A Walter Veltroni che
nel gennaio ‘99 va a trovarla a
Rangoon, dice con fierezza: «Per
favore boicottate la Birmania, le
sanzioni non colpiscono la pove-
ra gente ma solo quelli che sono

già ricchi». Intanto Michael s’am-
mala di cancro alla prostata. A
marzo sa di stare morendo e chie-
de un nuovo visto.Le autoritàbir-
mane, con cinica ipocrisia, ri-
spondonodiavere«acuore»lasua
richiesta, ma che«misterAris non
può ricevere cure adeguate in Bir-
mania». Dunque, niente permes-
so. Nei giorni scorsi i militari invi-
tano nuovamente Suu a partire
per Londra, ma lei rifiuta ancora.
Ieri l’epilogo, seguitodalleultime,
commoventi parole dedicate da
Suu a Michael: «Sono stata fortu-
nataadavereavutounmaritocosì
meraviglioso che mi ha sempre
dato lacomprensionedicuiavevo
bisogno: niente potrà togliermi
tuttoquesto».
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Veltroni le scrive:
«Più forte
il nostro impegno»

Diritti umani
Gli Usa denunciano
la Cina all’Onu

ASUNCION Tensione alle stelle
nella capitale del Paraguay sulla
scia dell’assassinio del vice presi-
dente Luis Maria Argana, rivale
politico del presidente Raul Cu-
bas. Venerdì sera si sono registrati
morti e feriti tra giovani manife-
stanti che presidiavano la sede del
Parlamento in previsione del di-
battitoinsenatosullapossibilede-
stituzionedelcapodellostato.Ise-
guaci dell’ex generale golpista Li-
no Oviedo, che secondo alcuni
muove i fili del potere da dietro le
quinte,hannosparatosuimanife-
stanti. Il ministro della sanità ha
parlatodiquattrovittimeedecine
di feriti. Ben più grave il bilancio
fornito dai mezzi di informazione
locali,per iquali imortisono13ei
feritioltre100.

A sparare sarebbero stati i mili-
tanti «oviedisti» appostati negli
edifici prossimi al Parlamento,
che hanno fatto esplodere dei pe-
tardi per coprire l’eco dei colpi.
Dopo la sparatoria i militanti del-
l’organizzazione «Giovani per la
Democrazia» si sono rifugiati nel-
laCattedrale.All’albaisoldati,che
eranorimastispettatoripassividel
dramma,hannobloccatocoiblin-
dati le strade diaccessoalla zona. I
manifestantiavevanocominciato
a presidiare il Parlamento dopo
l’assassinio diArgana,uccisomar-
tedì scorso da quattro proiettili di
grosso calibro sparati da killer in
tutamimetica.

Il vice presidente si era messo
contro Cubas a causa di Oviedo,
fatto scarcerare dal presidente no-
nostante l’ex generale fosse stato
condannato a 10 anni di carcere
per un fallito putsch. Nell’aprile
del 1996 Oviedo aveva cercato di
rovesciare l’allora presidente Car-
losWasmosy.L’assassiniodiArga-
na ha fatto precipitare la situazio-
ne: mercoledì la camera dei depu-
tati aveva approvato la messa in
stato d’accusa di Cubas per abuso
di potere, per aver fatto scarcerare
Oviedo contro il parere della Cor-
te suprema e l’opposizione di una
parte dei dirigenti del suo stesso
partito, ilColorado.Inquestigior-
ni gli «oviedisti» si sono guardati
incagnescocongliattivistidemo-
cratici, senza che succedesse nulla
fino alla scorsa notte. Se il Senato
emetterà un verdetto di colpevo-
lezza coi due terzi dei voti Cubas
dovràfarelevaligie.

PARIGI «Non lo sopportavo più»:
così, anche un fedelissimo, Jean-
Marie Le Chevallier, sindaco della
roccaforte del Fronte nazionale di
Tolone, ha scaricato Jean-Marie
Le Pen, sempre più isolato alverti-
ce di quel che restadel suopartito.
Già dimezzato dalla diserzione
dell’ex delfino Bruno Megret, Le
Pen si trova ora alla testa di un
Frontenazionalechesipresenterà
alle elezioni europee del 13 giu-
gno falcidiato nei suoi uomini
chiave: gli restano nove deputati
europei sui 12 originari, 28 mem-
bri dell’ufficio politico (su 44) e
uno solo dei quattro sindaci di
grandi città francesi, Jacques
Bompard, primo cittadino di
Orange. Ciò che per l’estrema de-
stra francese rappresenta un se-
gnale ancora più allarmante è il
fatto che Jean-Marie Chevallier -
uno degli uomini più popolari del
movimento, unico eletto all’As-
semblea nazionale nel 1997 (an-
chese la suaelezione fupoi invali-
dataper irregolarità) -nongioverà
neppure alla concorrenza megre-
tista. Le Chevallier, infuriato con
l’ex amico Le Pen per lo scarso so-
stegno ricevuto dal partito nella
politica municipale a Tolone,
vuole costituire un gruppo «né di
destra né di sinistra», già battezza-
to «Toulon d’abord», Tolone in-
nanzitutto. La rabbia di Le Che-
vallier, ex amico personale di Le
Pen,haperòancherisvoltidasaga
familiare.

Il sindaco, infatti, per il «pa-
tron» Le Pen era più di un amico.
Quando, nel 1976, casa Le Pen fu
distrutta da un attentato, il capo
delpartito,suamoglieeletrefiglie
si rifugiarono proprio da Le Che-
vallier, chequalcheannodopodi-
vennecapodigabinettodiLePen.
A Tolone le faide interne al Fn si
sono fatte sentire negli ultimi me-
si più che altrove. Non soltanto i
megrettistihanno lasciato ilparti-
to indebolendo la maggioranza di
estremadestra, ma - afferma il sin-
daco - «molti gesti ostili» sono ar-
rivati dalla direzione del partito.
Inparticolare, «unoscud»sarebbe
statolanciatodaLePeninpersona
contro la consorte del sindaco,
Cendrine Le Chevallier, assessore
alla gioventù: il missile sarebbe
Eliane Guillet de la Brosse, lepeni-
sta che vede la signora Le Cheval-
liercomeilfumoagliocchi.

■ IlsegretariodeiDsWalterVel-
troni,dopoaverappresodella
morteinInghilterradiMichael
Aris,maritodiAungSanSuu
Kyi,hainviatoalPremioNobel
unmessaggio.«GentileSigno-
ra-scriveVeltroni- letrasmet-
tolamiapiùsentitapartecipa-
zioneesolidarietàper lamorte
delsuocaromaritoMichael
Aris,compagnodivitaenella
battagliapoliticaperla libertà
delsuopopolo. Ildoloreèan-
corapiùprofondosepensoal-
la inutiletorturainflittaledal
regimemilitarechenonha
permessoasuomaritodirive-
derla.Questoattoterribiledi
inumanità,cispinge,anchein
unmomentocosì triste,acon-
fermareilnostroimpegnoal
suofiancoper lademocrazia
edil rispettodeidirittiumanie
civili inBirmania».

IlsegretarioDsingennaio
haincontratoinBirmaniail
premioNobelnell’ambasciata
italiana. Inquell’occasionefu
lanciatounappelloaigoverni
europeiperchépremessero
sulregimealloscopodifarri-
spettareilvotodiquasidieci
annifa.

■ L’organizzazione«Human
rightsinChina»dàilbenve-
nutoalladecisionedell’am-
ministrazioneamericanadi
presentareunarisoluzionedi
condannacontrolaCinaalla
correntesessioneannualea
GinevradellaCommissione
dell’Onusuidirittiumani.
«Siamogratialpresidente
Clintoneallasuaamministra-
zioneperaverpresoquesta
decisione-affermaunadi-
chiarazionedi«Human
rights»fattapervenireviafax
agliorganid’informazioneoc-
cidentaliaPechino-Questa
decisionedaràforzaaicinesi
chesfidandolarepressione
combattonoperi lorodiritti
fondamentali».Ladecisione
dipresentarelarisoluzione,
hadettoilportavocedeldi-
partimentodistatoJamesRu-
bin,èdettatadal«gravedete-
rioramento»dellasituazione
inCinanell’ultimoanno.Un
portavocedell’ambasciataci-
neseaWashington,YuShu-
ning,hacondannatol’«erra-
ta»decisione,chiedendoal
governoamericanodiripen-
sarci.
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Michael Aris
professore
ad Oxford,
marito
del Premio
Nobel per la
Pace
birmano,Aung
San Suu Kyi
nella foto
in alto
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Bimbo nero da una coppia bianca
Usa, embrioni scambiati. I genitori naturali: «Ridatecelo»

Scuola regionale di formazione politica - Democratici di sinistra
in collaborazione con Cdrl - Centro documentazione ricerche per la Lombardia

QUESTIONE SETTENTRIONALE Percorso di aggiornamento

Roberto Biorcio La questione settentrionale: un tema, una posta in gioco Sabato 10 aprile, ore 10-13

Costanzo Ranci La ricostruzione del welfare tra Stato e società civile Venerdì 23 aprile, ore 19-22

Gioacchino Garofoli Economia e territorio nel caso italiano: i modelli locali di sviluppo Venerdì 7 maggio, ore 19-22

Mauro Magatti Le forme della rappresentanza sociale e territoriale Sabato 15 maggio, ore 10-13

* * *
SEMINARIO CONCLUSIVO ORGANIZZATO DALLA CASA DELLA CULTURA

Sabato 22 maggio, ore 10-13 presso la Casa della Cultura

LE RADICI STORICHE DELLA QUESTIONE SETTENTRIONALE. CULTURE POLITICHE A CONFRONTO

Comunicazioni: Giorgio Rurni e Giulio Sapelli
Partecipano: Piero Bassetti, Aldo Bonomi, Pierangelo Ferrari

Presiede: Vittorio Spinazzola

Iscrizioni aperte fino al 7 aprile: costo comprensivo del seminario conclusivo e dei materiali di studio £ 80.000;
numero limitato di posti; sono previste comunicazioni in aula e gruppi di lavoro con tutor.

Comitato organizzatore: R. Biorcio, M. Bolocan, G. Pasqui, E. Cavicchini, G. Cominelli, L. Scalvenzi.

Per ulteriori informazioni, rivolgersi a: Cdrl (02-58317845 Patrizia Nodari), Ds (02-696311 Sabrina Tavazzi)

WASHINGTON Per uno scambio
di embrioni in laboratorio una
donna bianca di Staten Island,
isola-quartiere di New York,ha-
datoalla luceunbambinonero.
La vicenda ha dato il via ad una
guerra legale intentata. da De-
borah Perry, 34 anni, e Rober-
tRogers (35), la coppia di afroa-
mericani del New Jersey a cui
apparteneval’embrionecheora
reclamano l’affidamento del
bambino. Non solo: hanno in-
tentatocausacontrolostudiodi
ginecologia responsabile dello
scambio, chiedendo una som-
ma imprecisataa titolodidanni
provocati dalla negligenza pro-

fessionale del medico e lo stress
emotivosubito.

Ecco i fatti: il 21 aprile scorso
Deborah si era sottoposta, nello
studio di Manhattan della dot-
toressa Lillian Nash, all’inter-
vento per l’asportazione di una
trentina di ovuli, successiva-
mente «fertilizzati» con lo sper-
madelmarito.Quelgiorno,nel-
lo stesso studio, un intervento
analogo fu effettuato anche a
Donna Fasano, un’italo-ameri-
cana di 37 anni. Tre gioni dopo
sei embrioni furono trapianti
nell’utero della signora Rogers.
Gli altri, le aveva spiegato la gi-
necologa, sarebbero stati con-

gelati e tenuti da parte per un’e-
ventuale uso in futuro,qualora
l’intervento non fosse riusciu-
to.

Un mese dopo, labrutta noti-
zia. La dottoressaNash informò
Deborah che non era incinta. E
che era accaduto un grave di-
sguido: «Per errore - disse - alcu-
ni, forse tre, embrioni dei Ro-
gers erano stati trasferiti nell’u-
tero della signora Fasano, che
era invece rimasta incinta». La
dottoressaNashsostienediaver
informato anche Richard e
Donna Fasano dell’errore, of-
frendo di pagare le spese per gli
esami dell’amniocentesi e del

Dna. La coppia di Staten Island
accettò. Da quel punto in poi, i
Fasano hanno rifiutato ogni
contatto sia con i Rogers sia con
la clinica, «adottando un atteg-
giamento ostile e negando ogni
informazione riguardante i ri-
sultatideitest».

OralacausadeiRogers,inten-
tata all’inizio del mese, è appro-
data alla corte suprema di Man-
hattan. Ma secondo gli esperti,
infatti, sarà difficile venirne a
capo in tempi brevi, visto che il
contenziosotrascinalagiustizia
inunterreno finora inesplorato
in materia di diritti alla paterni-
tà.


